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Art. 13. (Norma finanziaria)

1. Per l'istituzione del Garante regionale per l'infanzia e I'adolescenza nel
biennio 2010-2011 alla spesa pari a 200.000,00 euro per ciascuno anno, in
termini di competenza, iscritta nell'ambito dell'unita previsionale di base
(UPB) DB09101 del bilancio pluriennale 2009-2011 si fa fronte con le risorse
finanziarie individuate secondo le mbdalité previste dall'articolo 8 della legge
regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione
Piemonte) e dall'articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge

finanziaria per I'anno 2003).
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NORME PER IL SOSTEGNO DEI GENITORI SEPARATI E
DIVORZIATI IN SITUAZIONE DI DIFFICOLTA

Legge regionale 30 dicembre 2009, n. 37

Art. 1. (Principi e finalita)

1. La Regione Piemonte riconosce l'importanza che il ruolo dei genitori
riveste nelle diverse fasi della crescita psicofisica dei minori e favorisce il
mantenimento di un rapporto equilibrato e continuativo dei figli con entrambi

i genitori, anche in caso di separazione o divorzio dei coniugi.

2. La Regione, in attuazione del comma 1, promuove interventi diretti al
recupero e alla conservazione dell'autonomia e al perseguimento di

un'esistenza dignitosa in favore:

a) dei genitori separati, nei tre anni successivi alla dichiarazione di

separazione legale;
b) dei genitori divorziati nei tre anni successivi alla sentenza di divorzio.

3. Gli interventi di cui al comma 2 sono finalizzati a garantire ai genitori
separati e divorziati di cui al comma 1, che sono in situazione di grave
difficolta economica e psicologica, a seguito di pronuncia dell'organo
giurisdizionale di assegnazione all'altro coniuge della casa familiare e
dell'obbligo di corresponsione dell'assegno di mantenimento, le condizioni per

svolgere il ruolo genitoriale.

Art. 2. (Azioni regionali)

1. Per la realizzazione degli interventi di cui all'articolo 1, !la Regione,

svolge le seguenti azioni:

a) promuove protocolli di intesa tra enti locali, istituzioni ed ogni altro

soggetto operante a tutela dei minori e a sostegno dei genitori separati e
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divorziati di cui all'articolo 1, comma 1, diretti alla realizzazione di reti e

sistemi articolati di assistenza in modo omogeneo sul territorio regionale;

b) promuove interventi di tutela e di solidarieta in favore dei genitori
separati e divorziati di cui all'articolo 1, comma 1 che si trovano in situazione
di difficolta, attraverso la realizzazione dei Centri di Assistenza e Mediazione

Familiare di cui all'articolo 3.

Art. 3. (Centri di Assistenza e Mediazione Familiare)

1. La Regione promuove e sostiene, anche in convenzione con gli Enti
locali titolari della gestione dei servizi socio-assistenziali, la realizzazione di
Centri di Assistenza e Mediazione Familiare, al fine di fornire un sostegno alla
coppia nella fase della separazione o del divorzio per raggiungere un accordo
sulle modalita di realizzazione dell'affidamento congiunto, previsto dalla legge
8 febbraio 2006, n. 54 (Disposizioni in materia di separazione dei genitori e

affidamento condiviso dei figli).

2. I Centri di cui al comma 1 possono essere parte integrante, dei Centri
per le famiglie di cui all'articolo 42 della legge regionale 8 gennaio 2004, n.
1, dei consultori familiari, oppure essere promossi e gestiti da associazioni e
organizzazioni del Terzo Settore riconosciute dalla Regione Piemonte, non
aventi finalita di lucro e con comprovata esperienza nello specifico settore,

che operano in stretto raccordo con la rete dei Consultori stessi.

3. I Centri di Assistenza e Mediazione Familiare sono previsti nel numero
di almeno uno per bacino territoriale di Azienda sanitaria locale e sono dotati
di personale in possesso dei requisiti professionali richiesti dalla normativa

vigente.

4. La Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della
legge, acquisito il parere della competente Commissione consiliare, individua
le modalita di articolazione territoriale e di finanziamento per la gestione e la

realizzazione dei centri di cui al comma 1.
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Art. 4. (Programmi di Assistenza e Mediazione Familiare)

1. La Regione promuove e valorizza, nell'ambito dei programmi di
integrazione socio sanitaria territoriale programmi di assistenza e mediazione

familiare.
2. I programmi di cui al comma 1 prevedono:

a) soluzioni abitative temporanee per i genitori separati e divorziati che
si trovano in condizione di grave difficolta economica qualora la casa

familiare sia stata assegnata all'altro coniuge;

b) servizi informativi e di consulenza legale finalizzati a rendere effettivo
I'esercizio del ruolo genitoriale in caso di separazione e in osservanza della
legge 1° dicembre 1970, n. 898 (Disciplina dei casi di scioglimento del
matrimonio) e della legge 54/2006;

c) percorsi di supporto psicologico diretti al superamento del disagio, al

recupero della propria autonomia ed al mantenimento del ruolo genitoriale.

3. La Giunta regionale, acquisito il parere della competente Commissione

consiliare, individua:

a) Le modalita di finanziamento per la realizzazione dei programmi di

assistenza e mediazione familiare;

b) I criteri e le modalita di accesso agli interventi previsti al comma 2.

Art. 5. (Interventi di sostegno abitativo)

1. La Regione, nell'ambito dei programmi regionali di sostegno abitativo,
individua interventi specifici destinati ai genitori separati o divorziati in

situazione di grave difficolta.

2. La Giunta regionale, acquisito il parere della Commissione consiliare

competente, individua modalita, criteri e limiti di reddito per l'accesso
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all'intervento di cui al comma 1, anche considerando gli eventuali benefici

econhomici di cui all'articolo 6.

Art. 6. (Interventi economici a sostegno dei coniugi separati)

1. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della
presente legge, acquisito il parere della competente Commissione consiliare,
definisce le modalita per l'attribuzione di interventi economici a favore del
coniuge separato in grave difficolta economica, le fasce di reddito per
accedervi, i relativi criteri nonché le procedure ed i termini per la

presentazione delle domande di contributo.

Art. 7. (Cumulabilita dei finanziamenti)

1. T finanziamenti concessi dalla presente legge sono cumulabili con
quelli previsti da altre norme comunitarie, statali o regionali, purché non sia
da queste diversamente stabilito, secondo le procedure e le modalita previste

dalle norme medesime.

Art. 8. (Esclusione dai benefici)

1. Sono esclusi dai benefici previsti dalla presente legge i soggetti

condannati con sentenza passata in giudicato per reati contro la persona.

Art. 9. (Monitoraggio)

1. La Giunta regionale presenta ogni due anni alla Commissione consiliare
competente una relazione che descrive le attivita ed i programmi attuati,
nonché l'entita ed i beneficiari dei contributi erogati. La relazione contiene

anche informazioni da cui emerge l'andamento e la funzionalita dei Centri di
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Assistenza e Mediazione Familiare e dell'assegnazione delle strutture

abitative.
Art. 10. (Norma finanziaria)

1. Per l'attuazione della presente legge nel biennio 2010-2011, agli oneri
quantificati complessivamente in 3 milioni di euro per ciascun anno, in termini
di competenza e iscritti nell'ambito dell'unita previsionale di base (UPB)
DB19001 (Politiche sociali e politiche per la famiglia Segreteria direzione
DB19 Tit. I spese correnti) si provvede con le risorse finanziarie individuate
secondo le modalita dell'articolo 8 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7
(Ordinamento contabile della Regione Piemonte) e dall'articolo 30 della legge
regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge finanziaria per |I'anno 2003).

Art. 11. (Urgenza)

1. La presente legge regionale & dichiarata urgente ai sensi dell'articolo
47, comma 2 dello Statuto ed entra in vigore il giorno successivo alla sua

pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte.
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DISPOSIZIONE PER LA FORMAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE E
PLURIANNUALE DELLO STATO
LEGGE 23 DICEMBRE 2009, N. 191. (estratto)

Art. 1 comma 186

In relazione alle riduzioni del contributo ordinario di cui al comma 183, i
comuni devono altresi' adottare le seguenti misure:

a) soppressione della figura del difensore civico di cui all'articolo 11 del testo
unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267;

b) soppressione delle circoscrizioni di decentramento comunale di cui
all'articolo 17 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del
2000, e successive modificazioni;

¢) possibilita' di delega da parte del sindaco dell'esercizio di proprie funzioni
a non piu' di due consiglieri, in alternativa alla nomina degli assessori, nei
comuni con popolazione non superiore a 3.000 abitanti;

e) soppressione della figura del direttore generale;

e) soppressione dei consorzi di funzioni tra gli enti locali, facendo salvi i
rapporti di lavoro a tempo indeterminato esistenti, con assunzione delle
funzioni gia' esercitate dai consorzi soppressi e delle relative risorse e con
successione ai medesimi consorzi in tutti i rapporti giuridici e ad ogni altro
effetto.
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ATTUAZIONE DELL'ARTICOLO 4 DELLA LEGGE 4 MARZO 2009, N.
15, IN MATERIA DI RICORSO PER L'EFFICIENZA DELLE
AMMINISTRAZIONI E DEI CONCESSIONARI DI SERVIZI

PUBBLICI.
DECRETO LEGISLATIVO 20 dicembre 2009 , n. 198

Art. 1

Presupposti dell'azione e legittimazione ad agire

1. Al fine di ripristinare il corretto svolgimento della funzione o la corretta
erogazione di un servizio, i titolari di interessi giuridicamente rilevanti ed
omogenei per una pluralita' di utenti e consumatori possono agire in giudizio,
con le modalita' stabilite nel presente decreto, nei confronti delle
amministrazioni pubbliche e dei concessionari di servizi pubblici, se derivi una
lesione diretta, concreta ed attuale dei propri interessi, dalla violazione di
termini o dalla mancata emanazione di atti amministrativi generali obbligatori
e non aventi contenuto normativo da emanarsi obbligatoriamente entro e non
oltre un termine fissato da una legge o da un regolamento, dalla violazione
degli obblighi contenuti nelle carte di servizi ovvero dalla violazione di
standard qualitativi ed economici stabiliti, per i concessionari di servizi
pubblici, dalle autorita' preposte alla regolazione ed al controllo del settore e,
per le pubbliche amministrazioni, definiti dalle stesse in conformita' alle
disposizioni in materia di performance contenute nel decreto legislativo 27
ottobre 2009, n. 150, coerentemente con le linee guida definite dalla
Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrita' delle
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 del medesimo decreto e
secondo le scadenze temporali definite dal decreto legisiativo 27 ottobre
2009, n. 150.

1-bis. Nel giudizio di sussistenza della lesione di cui al comma 1 il giudice
tiene conto delle risorse strumentali, finanziarie, e umane concretamente a

disposizione delle parti intimate.
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1-ter. Sono escluse dall'applicazione del presente decreto le autorita'
amministrative indipendenti, gli organi giurisdizionali, le assemblee legislative
e gli altri organi costituzionali nonche’ la Presidenza del Consiglio dei Ministri.
2. Del ricorso e' data immediatamente notizia sul sito istituzionale
dell'amministrazione o del concessionario intimati; il ricorso e' altresi'
comunicato al Ministro per la pubblica amministrazione e l'innovazione.

3. I soggetti che si trovano nella medesima situazione giuridica del ricorrente
possono intervenire nel termine di venti giorni liberi prima dell'udienza di
discussione del ricorso che viene fissata d'ufficio, in una data compresa tra il
novantesimo ed il centoventesimo giorno dal deposito del ricorso.

4. Ricorrendo i presupposti di cui al comma 1, il ricorso puo' essere proposto
anche da associazioni o comitati a tutela degli interessi dei propri associati,
appartenenti alla pluralita' di utenti e consumatori di cui al comma 1.

5. Il ricorso e' proposto nei confronti degli enti i cui organi sono competenti a
esercitare le funzioni o a gestire i servizi cui sono riferite le violazioni e le
omissioni di cui al comma 1. Gli enti intimati informano immediatamente della
proposizione del ricorso il dirigente responsabile di ciascun ufficio coinvolto,
il quale puo' intervenire nel giudizio. Il giudice, nella prima udienza, se
ritiene che le violazioni o le omissioni sono ascrivibili ad enti ulteriori o
diversi da quelli intimati, ordina l'integrazione del contraddittorio.

6. Il ricorso non consente di ottenere il risarcimento del danno cagionato
dagli atti e dai comportamenti di cui al comma 1; a tal fine, restano fermi i
rimedi ordinari.

7. Il ricorso e' devoluto alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo

e le questioni di competenza sono rilevabili anche d'ufficio.

Art. 2

Rapporti con le competenze di regolazione e controllo e con i giudizi
instaurati ai sensi degli articoli 139, 140 e 140-bis del codice del consumo, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206

1. Il ricorso di cui all'articolo 1 non puo’' essere proposto se un organismo con
funzione di regolazione e di controllo istituito con legge statale o regionale e
preposto al settore interessato ha instaurato e non ancora definito un

procedimento volto ad accertare le medesime condotte oggetto dell'azione di
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cui all'articolo 1, ne' se, in relazione alle medesime condotte, sia stato
instaurato un giudizio ai sensi degli articoli 139, 140 e 140-bis del codice del
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206.

2. Nell'ipotesi in cui il procedimento di cui al comma 1 o un giudizio
instaurato ai sensi degli articoli 139 e 140 del codice del consumo, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, sono iniziati dopo |la
proposizione del ricorso di cui all'articolo 1, il giudice di quest'ultimo ne
dispone la sospensione fino alla definizione dei predetti procedimenti o
giudizi. A seguito del passaggio in giudicato della sentenza che definisce nel
merito il giudizio instaurato ai sensi dei citati articoli 139 e 140, il ricorso di
cui all'articolo 1 diviene improcedibile. In ogni altro caso, quest'ultimo deve
essere riassunto entro centoventi giorni

dalla definizione del procedimento di cui al comma 1, ovvero dalla definizione
con pronuncia non di merito sui giudizi instaurati ai sensi degli stessi articoli
139 e 140, altrimenti e' perento.

3. Il soggetto contro cui e' stato proposto il ricorso giurisdizionale di cui
all'articolo 1 comunica immediatamente al giudice l'eventuale pendenza o la
successiva instaurazione del procedimento di cui ai commi 1 e 2, ovvero di

rispettivamente previsti dagli stessi commi 1 e 2.

Art. 3

Procedimento

1. Il ricorrente notifica preventivamente una diffida all'amministrazione o al
concessionario ad effettuare, entro il termine di novanta giorni, gli interventi
utili alla soddisfazione degli interessati. La diffida e' notificata all'organo di
vertice dell'amministrazione o del concessionario, che assume senza ritardo le
iniziative ritenute opportune, individua il settore in cui si e' verificata la
violazione, |'omissione o il mancato adempimento di cui all'articolo 1, comma
1, e cura che il dirigente competente provveda a rimuoverne le cause. Tutte
le iniziative assunte sono comunicate all'autore della diffida. Le pubbliche
amministrazioni determinano, per ciascun settore di propria competenza, il
procedimento da seguire a seguito di una diffida notificata ai sensi del

presente comma.
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L'amministrazione o il concessionario destinatari della diffida, se ritengono
che la violazione, |'omissione o il mancato adempimento sono imputabili
altresi' ad altre amministrazioni o concessionari, invitano il privato a
notificare la diffida anche a questi ultimi.

2. Il ricorso e' proponibile se, decorso il termine di cui al primo periodo del
comma 1, l'amministrazione o il concessionario non ha provveduto, o ha
provveduto in modo parziale, ad eliminare la situazione denunciata. Il ricorso
puo' essere proposto entro il termine perentorio di un anno dalla scadenza del
termine di cui al primo periodo del comma 1. Il ricorrente ha l'onere di
comprovare la notifica della diffida di cui al comma 1 e la scadenza del
termine assegnato per provvedere, nonche' di dichiarare nel ricorso Ia
persistenza, totale o parziale, della situazione denunciata.

3. In luogo della diffida di cui al comma 1, il ricorrente, se ne ricorrono i
presupposti, puo' promuovere la risoluzione non giurisdizionale della
controversia ai sensi dell'articolo 30 della legge 18 giugno 2009, n. 69; in tal
caso, se non si raggiunge la conciliazione delle parti, il ricorso e' proponibile

entro un anno dall'esito di tali procedure.

Art. 4

Sentenza

1. Il giudice accoglie la domanda se accerta la violazione, l'omissione o
I'inadempimento di cui all'articolo 1, comma 1, ordinando alla pubblica
amministrazione o al concessionario di porvi rimedio entro un congruo
termine, nei limiti delle risorse strumentali, finanziarie ed umane gia'
assegnate in via ordinaria e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

2. Della sentenza che definisce il giudizio e' data notizia con le stesse
modalita' previste per il ricorso dall'articolo 1, comma 2.

3. La sentenza che accoglie la domanda nei confronti di una pubblica
amministrazione e' comunicata, dopo il passaggio in giudicato, agli organismi
con funzione di regolazione e di controllo preposti al settore interessato, alla
Commissione e all'Organismo di cui agli articoli 13 e 14 del decreto legislativo
27 ottobre 2009, n. 150, alla procura regionale della Corte dei conti per i casi

in cui emergono profili di responsabilita’ erariale, nonche' agli organi preposti
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all'avvio del giudizio disciplinare e a quelli deputati alla valutazione dei
dirigenti coinvolti, per Il'eventuale adozione dei provvedimenti di rispettiva
competenza.

4. La sentenza che accoglie la domanda nei confronti di un concessionario di
pubblici servizi e' comunicata all'amministrazione vigilante per le valutazioni
di competenza in ordine all'esatto adempimento degli obblighi scaturenti dalla
concessione e dalla convenzione che la disciplina.

5. L'amministrazione individua i soggetti che hanno concorso a cagionare le
situazioni di cui all'articolo 1, comma 1, e adotta i conseguenti provvedimenti
di propria competenza.

6. Le misure adottate in ottemperanza alla sentenza sono pubblicate sul sito
istituzionale del Ministro per la pubblica amministrazione e I'innovazione e sul
sito istituzionale dell'amministrazione o del concessionario soccombente in

giudizio.

Art. 5

Ottemperanza

1. Nei casi di perdurante inottemperanza di una pubblica amministrazione si
applicano le disposizioni di cui all'articolo 27, comma 1, n. 4, del regio
decreto 26 giugno 1924, n. 1054.

2. La sentenza di accoglimento del ricorso di cui al comma 1 e' comunicata
alla Commissione e all'Organismo di cui agli articoli 13 e 14 del decreto
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonche' alla procura regionale della Corte

dei conti per i casi in cui emergono profili di responsabilita’ erariale.

Art. 6

Monitoraggio

1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri provvede al monitoraggio
dell'attuazione delle disposizioni di cui al presente decreto, anche ai fini degli
eventuali interventi correttivi di cui all'articolo 2, comma 3, della legge 4
marzo 2009, n. 15.

Art. 7

Norma transitoria
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1. In ragione della necessita' di definire in via preventiva gli obblighi
contenuti nelle carte di servizi e gli standard qualitativi ed economici di cui
all’articolo 1, comma 1, e di valutare l'impatto finanziario e amministrativo
degli stessi nei rispettivi settori, la concreta applicazione del presente
decreto alle amministrazioni ed ai concessionari di servizi pubblici e’
determinata, fatto salvo quanto stabilito dal comma 2, anche
progressivamente, con uno o piu' decreti del Presidente del Consiglio dei
Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e
I'innovazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e di
concerto, per quanto di competenza, con gli altri Ministri interessati.

2. In ragione della necessita' di definire in via preventiva gli obblighi
contenuti nelle carte di servizi e gli standard qualitativi ed economici di cui
all'articolo 1, comma 1, e di valutare I'impatto finanziario e amministrativo
degli stessi nei rispettivi settori, la concreta applicazione del presente

decreto alle regioni ed agli enti locali e determinata, anche
progressivamente, con uno o piu' decreti del Presidente del Consiglio dei
Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e
I'innovazione, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, su
conforme parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto

legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

Art. 8
Invarianza finanziaria
1. Dall'attuazione del presente provvedimento non devono derivare nuovi o

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
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INTERVENTI URGENTI CONCERNENTI ENTI LOCALI E REGIONI.
DECRETO-LEGGE 25 gennaio 2010, n. 2

Art. 1

Interventi urgenti sul contenimento delle spese negli enti locali

1. All'articolo 2, comma 183, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, il secondo
periodo e' sostituitoc dal seguente: «IlI Ministro dell'interno, con proprio
decreto, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, provvede
per I'anno 2010 alla corrispondente riduzione, in proporzione alla popolazione
residente, del contributo ordinario spettante ai singoli enti. Per ciascuno degli
anni 2011 e 2012 il Ministro dell'interno, con proprio decreto, di concerto con
il Ministro dell'economia e delie finanze, provvede alla corrispondente
riduzione, in proporzione alla popolazione residente, del contributo ordinario
spettante ai singoli enti per i quali nel corso dell'anno ha luogo il rinnovo dei
rispettivi

consigli.»; conseguentemente al comma 184, primo periodo, del medesimo
articolo 2 dopo le parole: «consiglieri comunali» sono inserite le seguenti: «e
dei consiglieri provinciali».

2. Le disposizioni di cui ai commi 184, 185 e 186 dell'articolo 2 della legge 23
dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni, si applicano a decorrere
dal 2011 ai singoli enti per i quali ha luogo il rinnovo del rispettivo consiglio,

con efficacia dalla data del medesimo rinnovo.
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IL FRONTE DELLE PARI OPPORTUNITA

Commissione regionale per la realizzazione delle pari
opportunita’' fra uomo e donna.
Legge regionale 12 novembre 1986, n. 46.

Art. 1.

(Istituzione e finalita')

[1] E' istituita presso la Giunta Regionale del Piemonte la Commissione
regionale per la realizzazione delle pari opportunita' fra uomo e donna in
campo economico, sociale e culturale, per rimuovere gli ostacoli che di fatto
costituiscono discriminazione diretta o indiretta nei confronti delle donne e
per I'effettiva attuazione dei principi di uguaglianza e di parita' sociale sanciti
dalla Costituzione e dallo Statuto.

[2] La Giunta regionale e I|'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale
inviano, a titolo consultivo, alla Commissione i provvedimenti utili per poter

svolgere le funzioni di cui alla lettera b) dell'articolo 2.

Art. 2.

(Funzioni)

[1] La Commissione:

a) svolge e promuove indagini conoscitive sistematiche sulla situazione
attuale della donna e ricerche sui problemi relativi alla condizione femminile
nella Regione;

b) formula pareri e suggerimenti sulle iniziative legislative e normative in
genere inerenti la condizione delle donne;

c) studia ed elabora le opportune ed eventuali modifiche alla disciplina
legistativa regionale al fine di conformarla all'obiettivo della uguaglianza
sostanziale fra i sessi, in particolare in materia di formazione, nonche' di
lavoro, sanita’', assistenza, servizi sociali;

d) valuta lo stato di attuazione, nella Regione, delle leggi statali e regionali

nei riguardi della condizione femminile e formula eventuali proposte;
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e) riferisce sull'applicazione, da parte di soggetti pubblici e privati che vi
sono tenuti, delle leggi relative alla parita' fra uomo e donna, con particolare
riferimento alla parita' in materia di lavoro, nonche' sulle condizioni di
impiego delle donne;

f) promuove progetti ed interventi intesi ad espandere I'accesso delle donne
al lavoro e ad incrementare le opportunita' di formazione e progressione
professionale delle donne stesse, in ottemperanza alla normativa nazionale in
materia di parita’;

g) promuove occasioni di confronto culturale sulla condizione femminile e
sull'limmagine della donna, contribuendo alla elaborazione di comportamenti
conformi agli obbiettivi della parita' e delle pari opportunita’, individuando le
manifestazioni, anche indirette, di discriminazione;

h) promuove iniziative che consentano aila donna di rendere compatibile
'esperienza di vita familiare con l'impegno pubblico, sociale, professionale;

i) favorisce l'informazione e la conoscenza relativa alle iniziative riguardanti
la condizione femminile promossa dalla Regione, dagli Enti locali, da soggetti
pubblici e privati, dal Parlamento nazionale e dal Parlamento europeo;

[} promuove iniziative affinche' vengano superati i casi di discriminazione
illegittima o violazioni di leggi di parita’ o comunque attinenti alla condizione
della donna;

m) promuove iniziative per favorire lo sviluppo dell'imprenditorialita’
femminile, individuale e collettiva;

n) favorisce |'attuazione di azioni positive, anche con carattere di
sperimentazione, definite con specifici programmi di intervento da organismi

ed Enti pubblici e privati.

Art. 3.

(Composizione della Commissione)

[1] La Commissione e' composta da 15 membri eletti dal Consiglio Regionale,
con voto limitato, fra persone che abbiano riconosciute esperienze di
carattere scientifico, culturale, professionale, economico e politico sulla
condizione femminile nei suoi vari aspetti. Fanno parte di diritto della
Commissione, in numero aggiuntivo ed a titolo consultivo, le Consigliere e le

Assessore regionali in carica.



